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I sindacati ai partiti: «Sostenete 
le nostre proposte sulle liquidazioni» 
Sei le modifiche richieste - Romiti (Fiat) attacca la scala mobile - Oggi CGIL, CISL, UIL a palazzo Chigi - Il direttivo unitario 

ROMA — Il sindacato chiederà 
alle forze politiche di sostenere 
in Parlamento le richieste di 
modifica al progetto di riforma 
delle liquidazioni che non do
vessero essere raccolte dal go
verno. Alla vigilia del primo dei 
tre confronti tra governo e sin
dacato sui tomi più generali 
della lotta all'inflazione e alla 
recessione (oggi a palazzo Chigi 
si discuterà specificatamente di 
Iseo), la Federazione CGIL, 
CISL, UIL teme che l'esecutivo 
«non sia in grado — lo ha detto 
Trentin, nella relazione al di
rettivo unitario — di recepire 
integralmente le richieste di 
modificai, per il condiziona
mento del sostanziale «noi op
posto dagli imprenditori ali i-
potesi di riforma elaborata da 
Giugni e fatta propria da Spa
dolini. Questa proposta, cosi, 
diventerebbe una sorta di linea 
del Piave per un governo — il 
consiglio dei ministri varerà il 
disegno di legge venerdì — che 
calcola con il oilancino l'equidi
stanza da ciascuna delle parti 
in causa. Il rischio è che la «mi
na liquidazionii resti con la 
miccia accesa, pronta a scop-

Eiare proprio mentre a palazzo 
bigi si riprende il filo del diffi

cile confronto sulla situazione 
economica. 

Il direttivo della federazione 
CGIL, CISL, UIL ha, quindi, 

dato un esplicito mandato alla 
segreteria perché negli incontri 
con i gruppi parlamentari e gli 
organismi dirigenti dei partiti 
democratici (di governo e di op
posizione, è stato precisato) si 
sollecitino «atteggiamenti fina
lizzati — come sì era espresso 
Trentin nella relazione — al 
miglioramento della legge nei 
tempi necessari per evitare il 
referendum!. 

Le «correzioni» al testo pro
posto dal governo sono essen
zialmente sei. Queste, in sinte
si, cosi come le ha illustrate al 
direttivo il segretario confede
rale della CGIL. 

BASE DI CALCOLO — Per 
stabilire l'accantonamento an
nuo, la retribuzione — in ogni 
suo aspetto, più la contingenza 
— va divisa per 13 e non 13,5 
come invece propone il gover
no. 

ONERI SOCIALI — Dell'ac
cantonamento, secondo l'ese
cutivo, dovranno essere sot
tratti gli oneri sociali che am
montano al 7,80%. Questo si
gnificherebbe, dice il sindacato, 
un trasferimento puro e aem-

Elice ai profitti delle imprese. 
li qui la proposta che il prelie

vo sia collegato, in termini vin
colanti, al versamento agli isti
tuti previdenziali in modo da 
conseguire la trimestralizzazio
ne della contingenza per i pen

sionati e l'aggancio effettivo 
delle pensioni all'80% del sala
rio. ' 

INDICIZZAZIONE — Per il 
sindacato l'indice deve essere 
«pienoi (e non, come propone il 
governo, un 2%-finanziario a 
cui aggiungere il 75% dell'indi
ce Istat). Si può ipotizzare, 
semmai,' una soluzione transi
toria (per un anno o due) verso 
la riforma a regime. 

CONTINGENZA CONGE
LATA — Il governo ha propo
sto il recupero Attraverso 12 tri-
mestralità, mentre il sindacato 
chiede una rateizzazione ridot
ta (25% all'entrata in vigore 
della legge e il restante 75% in 
3 rate). 

PEREQUAZIONE OPE
RAI-IMPIEGATI — Troppi gU 
8 anni previsti dal governo. Per 
il sindacato è necessario fissare 
tappe intermedie (almeno il 
50% della perequazione dopo il 
quarto anno). 

GODIMENTO ANTICIPA
TO — La somma dei vincoli 
prospettati dal governo è «inac
cettabile» per CGIL, CISL, 
UIL. Quanto poi alle motiva
zioni per l'acquisizione del di
ritto al ' prelievo anticipato, 
quelle dell acquisto della prima 
casa o delle spese mediche van
no considerate come criteri 
prioritari. 

Sul disegno di riforma che e- -
merge anche attraverso queste 
modifiche, ha sostenuto Tren
tin, il sindacato dovrà avviare 
«subito» una consultazione an
che della propria base. Tanto 
più che la Confindustria mi
naccia di riversare lo scontro 
sur contratti. Ieri è sceso in 
campo anche l'amministratore 
delegato della Fiat, Romiti, con 
un nuovo attacco alla trattativa 
sulla lotta all'inflazione e alla 
recessione e altre minacce alla 
scala mobile. Trentin, al diret
tivo, ha confutato cifra per ci
fra i calcoli della Confindustria 
(che oggi questa organizzazione 
presenta ufficialmente a Spa
dolini), affermando che si è di 
fronte a una «drammatizzazio
ne organizzata». Marianetti, 
dal canto suo, scrive su Rosse' 
gna sindacale che la Confindu
stria «tenta di fare il mucchio: 
alla ricerca di soluzioni ragio
nevoli per ogni tema preferisce 
le globalità che motivano i 
grandi scontri o le grandi cro
ciate*. 

Intanto, le ACLI affermano 
che se si dovesse arrivare al re
ferendum daranno indicazione 
di voto per il «no» in quanto il 
referendum avrebbe conse
guenze «dirompenti»: meglio la 
riforma. -

p. c. 

Bruno Trentin Cesare Romiti 

Lunedì confronto «quadri»-sindacati 
Forse contratti elaborati insieme 
ROMA — Il prossimo lunedi i rappresentanti del «quadri» si 
incontreranno con i sindacati di categoria dei metalmeccanici; 
dei chimici, dei tessili e con gli esponenti della Federazione 
CGIL-CISL-UIL. Il confronto servirà a trovare un terreno comune 
per verificare la possibilità di Individuare convergenze nei nuovi 
contratti. L'avvenimento, definito «storico» da parte del presi-
dene dell'Unionquadri Rossitto, è stato deciso ieri durante una 
riunione con i rappresentanti sindacati e dei «quadri». 

FLM: faremo un «contratto per tutti» 
E' la scommessa dei metalmeccanici per il prossimo rinnovo - L'osservatorio milanese e la campagna di 
piattaforma - L'ambizione è di fornire una risposta a chi lavora, a,chi è disoccupato e a chi è in 

MILANO — La scommessa 
sembra essere piuttosto diffici
le, visti i tempi che corrono. La 
più grande organizzazione sin
dacale dei lavoratori dell'indu
stria, quella dei metalmeccani
ci, superando difficoltà e ritar
di evidenti, vuole fare un «con
tratto per tutti». Intendiamoci 
bene: qui la spesso criticata me
galomanìa del metallurgico non 
c'entra. La FLM, impegnata 
come altre organizzazioni sin
dacali in rinnovi contrattuali 
che non si preannunciano certo 
di ordinaria amministrazione, 
non vuole dettare legge ad altri 
Cosa significa, allora, un con
tratto per tutti i metalmeccani
ci? L'osservatorio da cui partia
mo per dare risposta a questa 
domanda è quello milanese, 
sempre un test importante per 
le sue caratteristiche: qui 1 in
dustria metalmeccanica è pra
ticamente presente in tutte le 
sue branche e il tessuto indu
striale è una composita struttu
ra di piccole, medie e grandi a-
ziende. Qui il mercato del lavo- . 
ro tira ancora e, contempora
neamente, la crisi provoca stasi 
preoccupanti nelle assunzioni e 
un aumento verticale delle ore 
di cassa integrazione. 

Un contratto per tutti — 
sembrano voler dire i dirigenti 
della FLM che hanno appena 
iniziato la campagna di consul
tazione per la piattaforma da 
Srasentare a Mandelli e agli in-

ustriali del settore — vuol di
re fornire una risposta a chi è 
già al lavoro nell azienda me
talmeccanica e a chi è in cassa 
integrazione. Vuol dire propor
re ai lavoratori dell'auto, indu
stria matura e percorsa dalla 
crisi, strumenti validi per com
battere la tendenza •! ridimen
sionamento che si delinea all' 
Alfa Romeo come alla Nuova 
Innocenti; ma — contempora
neamente — rispondere all'esi
genza dei lavoratori della Ital-
teL azienda di telecomunicazio
ni, settore di punta e in espan- ' 
•ione, per governare processi di 
ristrutturazione profonda che 
incideranno suirorganizzazio-
ne del lavoro, sulla professiona
lità di operaie, tecnici, suite 
atessa occupazione nelle singo
le fabbriche. Fare un «contratto 
per tutti» significa, ancora, dare 
obiettivi di lotta alle 800 donne 
che la Telefunken, elettronica 
di consumo, ha messo in cassa 
integrazione per due anni dopo 
60 nomi di occupazione della 
fabbrica, così come ai lavorato
ri delle aziende sane. 

Angelo Airoldi, segretario re
gionale della FIOM CGIL, ha 
una ricetta: selezionare gli o-
biettivi, portare al tavolo delle 
trattative una piattaforma 
snella che concentri l'attenzio
ne su alcune, qualificanti que
stioni. L'operazione di selezio
ne è già stata fatta nell'ultimo 
consiglio generale della FLM, 
quello che ha varato la bozza di 
piattaforma. Ora che la consul
tazione è aperta e che, dopo gli 
attivi dei delegati nelle diverse 
zone, stanno seguendo le riu
nioni dei consigli di fabbrica, le 
riunioni di reparto e' le assem
blee generali, c'è il rischio che 
l'impianto «asciutto» della piat
taforma venga deformato, se
condo il metodo della sovrap
posizione e della moltiplicazio
ne delle rivendicazioni e delle 
esigenze. 

Su quali richieste, dunque, 
concentrare l'attenzione? Ai
roldi sottolinea il valore dell'o
biettivo della riduzione dell'o
rario di lavoro. E* una riduzio
ne consistente nell'arco del 
contratto, due ore e mezzo, e 
generalizzata. «Non si privile

giano — dice il segretario regio
nale della FIOM— in questa 
fase le problematiche pure im
portanti sulla qualità della vita, 
ma le scelte di politica econo
mica e industriale e il loro rap
porto con l'occupazione, ricon
segnando ai lavoratori una pos
sibilità contrattuale rjB inter
vento sui processi di rWruttu-
razione». 

Non ci troviamo di fronte al
la traduzione in bella copia del 
«lavorare meno, lavorare tutti», 
Airoldi guarda alla fabbrica che 
si trasforma e all'azienda che si 
ristruttura; alla necessità di te
nere sul fronte deU'occupazio-' 
ne, avendo la consapevolezza 
che tutto cambia. Si pensi an
cora all'ItalteL gruppo Stet, a-
zienda manifatturiera di tele
comunicazioni. L'introduzione 
delle tecniche elettroniche nel
le comunicazioni provoca in 
certi reparti di produzione una. 
caduta anche del'80 per cento 
del lavoro manuale e una rivo
luzione vera e propria nella 
•qualità» del lavoro richiesto. 
In questa azienda, di fronte ad 
un recupero della produttività, 
il sindacato ha già concordato e 
attuato l'applicazione della ri

duzione dell'orario di lavoro 
prevista nel precedente con
tratto. Oggi il salto delle nuove 
tecnologie è ancora più alto, più 
vistose saranno le conseguenze 
sul piano dell'organizzazione 
del lavoro, del sistema degli o-
rari, della professionalità. Se il 
sindacato non si attrezza velo
cemente per questi nuovi com
piti rischia di essere tagliato 
fuori per molto tempo. «L'alter
nativa flessibilità a tutti i costi 
o rigidità a tutti i costi che 
spesso viene evocata—dice an
cora Airoldi — è un'alternativa 
sbagliata. C'è invece Insogno di 
un ritorno ad una riflessione 
sulla fabbrica e sul settore. 
Dobbiamo tornare a chiederci 
come si è modificata la fabbri
ca, quali sono le tendenze con
crete, come far diventare le 
2uestioni relative alla flessibili-

i della forza lavoro un elemen
to di contrattazione e non solo 
di puro e semplice esercizio del 
potere aziendale. Non si tratta 
di scendere sul piano del barat
to o dello scambio, si tratta di 
riprendere in mano vecchie 
questioni: turni di lavoro, siste

mi degli orari settimanali, mo
bilità intema, organizzazione 
del lavoro, part-time, quantità 
e qualità dell'occupazione». 

Secondo punto qualificante 
della proposta FLM:' l'inqua
dramento professionale. Airol
di definisce la richiesta conte
nuta nella piattaforma contrat
tuale non una «rifondazione» 
del vecchio inquadramento u-
nico, come da più parti era sta
to richiesto: «Con te nostre pro
poste però si ricreano spazi veri-
di «ontrattazione soprattutto. 
per Te'fasce medio alte'dèlie' 
qualifiche». Terzo punto di for-. 
za della piattaforma: la così 
detta «prima parte». Anche in 
questo caso non si chiedono di
ritti aggiuntivi d'informazione; 
c'è, però, un perfezionamento 
del sistema dell'informazione 
già conquistato che deve porta
re ad un controllo sulle politi
che dei diversi settori e sui pro
grammi delle aziende, e di quel
le pubbliche in particolare, at
traverso lo strumento del «pia
no d'impresa». 

«E' una linea — questo il pa
rere di Airoldi — che tende a 

consultazione sulla 
cassa integrazióne 

rivitalizzare il sindacato dei 
consigli, riconsegnando ai dele
gati "insieme della contratta
zione». Qualche proposta (e 
davvero nessuna ricetta) per ri
dare fiato ad un meccanismo 
un po' inceppato, quello della 
reale rappresentatività dei con
sigli per il complesso dei lavo
ratori dell'azienda: operai, im-
§iegati, tecnici; quadri? «Da su

ite — dice Airoldi — ponia
mo creare, ad esempio, gruppi 
di lavoro permanente sull'ora
rio, rùrauadramentOi la prima 

Sparto.dei contratti, gruppi df 
lavorò ih cui contino veramente 
anche i tecnici e gli impiegati. E 
nei confronti dei quadri sono 
per coinvolgere direttamente e 
palesemente, in tutte le fasi 
della vertenza contrattuale, a 
partire dalla consultazione, le 
associazioni professionali come 
la Unionquadri in un rapporto 
che deve essere insieme di a-
pertura e di confronto». Una ri
sposta alla Confindustria, in
somma, che ha già aperto la sua 
vertenza per i contratti rivendi
cando al padrone anche la tito
larità diretta del rapporto con i 
lavoratori. -

Bianca Mazzoni 

Denuncia del PCI: per il piano energetico 
c'è chi sta cambiando le carte in tavola 
ROMA — I comunisti pensano che 
qualcuno —• o più d'uno — stia Cam* 
btando le carte in tavola sul piano e-
nergetico, dopo l'approvazione parla
mentare, vincolata da un mozione a 
precisi criteri di attuazione. Se ne è 
discusso, nei giorni scorsi, nella com
missione energia della direzione del 
PCI, analizzando alcuni fatti, e perve
nendo a conclusioni che sono anche 
iniziative di mobilitazione e di lotta. 
Cosa sta succedendo? Schematica
mente, le manovre attorno al piano 
energetico sono riconducibili a due 
ordini di fatti (o «non fatti»): da una 
parte il ministro Marcerà — impe
gnato dalia mozione parlamentare a 
modificare in punti non secondari il 
piano — non ha fatto in questi mesi 
nulla che andasse in questa direzione; 
dall'altra, le azioni concrete dello stes
so ministro dell'Industria, del gover
no e del CIPF (comitato per la politica 
economica), che ha adottato il piano, 
sembrano anzi andare nella direzione 
opposta. -

Dunque la politica energetica, cosi 
come viene oggi avviata, non avrebbe 
più dal PCI il consenso espresso in 
sede parlamentare sul piano, attra
verso il voto favorevole alla mozione. 
Vediamo ora il dissenso dei comunisti 
punto per punto. 

TARIFFE • L'impegno era a mo
dificare il regime tariffario dopo che 
fosse stata varata la riforma del CIP 
(comitato interministeriale prezzi). Si 
è assistito invece, al Senato, a! colpo di 
mano di una risicata maggioranza — ' 
ispirata dal ministro stesso — che ha 
deliberato in commissione Industria 
la raccomandazione al CIP per il pas
saggio del gasolio a prezzo -sorveglia
to.; pochi giorni dopo il direttore del 
dipartimento fonti energetiche del 
Ministero, Ammassari, sbraitava in 
una conferenza stampa che «tutte le 
tariffe» pubbliche andrebbero libera
lizzate, e arbitro restare il mercato. 

Chi fa la politica energetica e tarif
faria — si sono chiesti i comunisti —, 
0 ministro dell'Industria o il suo di

rettore generale? Martora, infatti, de
nuncia il Pei, dopo rincredibile uscita 
del suo funzionario non ha smentito, 
né si è pronunciato in alcun modo. 

RIFORMA DEGÙ ENTI - Mentre 
si tace sull'impegno — e sul vincolo 
della mozione parlamentare — preso 
per la riforma delFENI e delTENEL 
(solo quella del CNEN è stata recente
mente varata) si*svoIge per rennesi- ' 
ma volta, sotto gli occhi di tutti, una 
guerra insana sui vertici ddl'ENI, da 
ripartire in una lottizzazione che ri
guarda tutti gli enti pubblici. 

GESTIONE DELLA POLITICA E-
NERGETICA • Non solo non sì è anco
ra affrontato il problema — secondo i 
comunisti utÉuaxkmabile — della gè-
stione unificata detta politica energe
tica, ma, con la delibera CIPE che a-
dottava il piano, si è fatto esattamen
te in contrario: dagli enti che si occu
pano di energiafENI, ENEL) sono sta
te distratte» 100 persone, per andare 
ad ingrossare proprio il dipartimento 
fonti energetiche del ministero dea* 
Industria, diretto dal succitato Am

massari. 
RAPPORTO CON G U ENTI LO-

CAU • È sempre la mozione parla
mentare a raccomandare un rappor
to di partecipazione e collaborazione 
dette autorità centrali e degli enti con 
le Regioni e gli enti locali. Di ciò non 
è restata traccia nella delibera del CI
PE con cui si è adottato il piano; anzi, 
quella delibera, violando la legge esi
stente, impone alle Regioni e ai Co
muni di decidere entro sei mesi sulle 
localizzazioni. 

Infilar t non i tosa secondaria 
la delibera del CIPE ignora la decisio
ne di passare ad organo autonomo i 
problemi detta sicurezza, scorporan
doti dal CNEN, anzi riconferma a que-
sTntti—n te competenze in materia di 
controtto ambientale. Su tatto quest* 
arco di questioni, i comunisti hanno 
deciso di sviluppare una campagna 
dlnformarJotie, una serie di iniziati
ve parlamentari, e «ti tadireper la fi
ne di marzo la cctaferenza PI 

: NEL, netta quale sarà anche 
ta una ui casata sulle tariffe. 

MILANO — L'inflazione caia 
lievemente nel mese di feb
braio e sembra ormai atte
starsi sui livelli che costituì-
scono l'obiettivo del governo 
Spadolini per l'anno in corso. 
I dati ufficiali diffusi dall'I-
stat sull'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di o-
perai e impiegati ha registra-
to nel mese di febbraio un in
cremento dell'1,3 per cento 
rispetto a gennaio (anche nel 
mese di gennaio l'aumento 
era stato dell'1,3 per cento 
nei confrónti del dicembre 
1981). Gli incrementi dei sin
goli comparti sono stati dell'I 
per cento per l'alimentazio
ne; dello 0,9 per cento per V 
abbigliamento; dello 0,4 per 
cento per elettricità e combu
stibili; dello 0,2 per cento per 
le abitazioni; dell'1,8 per cen
to per beni e servizi vari. 

Il tasso annuo di inflazione 
è sceso al 16,7 per cento. Nel 
gennaio scorso l'inflazione 
era del 17,3 per cento su base 
annua, mentre nel giugno 
1981 aveva raggiunto il 20,6 
per cento. In otto mesi si è 
quindi conseguita una dimi
nuzione dell'inflazione vicina 
al 4 per cento. Dinanzi a tali 
dati aumenteranno indubbia
mente te polemiche circa l'e
sigenza o meno di allentare la 
stretta creditizia e il costo del 
denaro, strumenti efficaci nel 
breve periodo per impedire 
speculazioni sulla moneta e 
frenare l'incremento eccessi
vo del costo della vita, ma che 
a lungo andare contribuisco
no a deprimere lo sviluppo 
produttivo, generando sia re
cessione che disoccupazione. 

Non è perciò il caso di ab-

Più lj% ì prezzi 
a febbraio 
L'inflazione si 
attesta al 16,7% 
bandonarsi ad un ingiustifi- • 
cato ottimismo, se è vero che 
il tasso di inflazione italiano 
è tuttora decisamente più e-
levato rispetto ai paesi indu
striali avanzati e soprattutto 
se si tengono in considerazio
ne le difficoltà del governo . 
nel mettere sotto controllo al
cuni degli elementi struttura
li dell'inflazione, in primo 
luogo il contenimento della 
spesa pubblica. 

Neppure pare opportuno 
adagiarsi nella convinzione 
di un calo deterministico del
l'incremento del costo della 
vita, fondato sulla speranza 
di un funzionamento sponta
neo del mercato. In assenza 
di una reale politica economi
ca del governo, ogni allenta
mento della stretta moneta
ria può riprodurre i meccani
smi perversi che hanno cau
sato il circolo vizioso degli ul
timi anni nel nostro paese: 
inflazione, stretta monetaria, 
recessione, ripresa produtti
va, inflazione ecc. Taluni 
traggono auspici eccessiva

mente positivi dalle notizie 
riguardanti la discesa dei 
prezzi del petrolio sul merca
to libero di Rotterdam e le 
conseguenti decisioni di riba
so dei prezzi che presumibil
mente saranno costretti ad 
accettare i paesi produttori 
di greggio. 

Ma intanto c'è da fare i 
conti con la politica del caro-
dollaro perseguita dalla am
ministrazione Reagan e dalla 
Federai Reserve americana: il 
petrolio e le materie prime ci 
costano di più per il caro-dol
laro anche se i prezzi del 
greggio scendono. Ieri nume
rose banche Usa hanno ridot
to il prime rate (il tasso di 
interesse per i migliori clien
ti) dal 16,5% al 16% e vi sono 
sintomi che la Federai Reser
ve si stia proponendo una po
litica monetaria meno severa, 
visto che le prospettive 
dell'82 indicano sutl'8% il 
probabile tasso di inflazione 
statunitense. 

a. ITI. 

/ sindacati si 
rincontrano 
a Roma con 
la direzione 
Alfa Romeo: 
ore decisive 
per raccordo? 
ROMA — Le trattative per 1* 
Alfa Romeo sono ormai arriva
te alla stretta finale. Ieri pome
riggio, alle 17, la delegazione 
sindacale si è tornata ad incon
trare con la direzione della a-
zienda. Nella mattinata si era
no riuniti i consigli di fabbrica 
delTAlfasud e deU'Alfanord per 
precisare la linea* da seguire in 
questi ultimi, decisivi incontri. 
La lotta e la mobilitazione che i 
lavoratori del gruppo hanno sa
puto sviluppare nei giorni scor
si sono riuscite, infatti, a far ri
prendere le trattative, ma i 
tempi per un possibile accordo 
e per evitare ulteriori misure u-
nuaterali dell'azienda sono 
stretti, non è questo un pericolo 
immaginaria la direzione dell' 
Alfa ha solo sospeso l'invio del
le lettere a quei lavoratori «ec
cedenti» che dovrebbero andare 
in cassa integrazione per un in
tero anno. Il provvedimento 
dovrebbe entrare in vigore all'i
nizio della prossima settimana 
ed è facilmente comprensibile 

3uale effetto avrebbe l'invio 
elle lettere agli interessati. 
La trattativa risprende quin

di avendo davanti ancora delle 
incongnite, ma anche alcune 
importanti certezze. Il sindaca
to, ritiene che un accordo sia 
possibile a condizione che ci 
siamo date certe per il ritorno 
in fabbrica di quei lavoratori 
che saranno sospesi per un an
no, chiede un impegno dell'Al
fa, del governo e delle Parteci
pazioni Statali per un confron
to circa le prospettive e le ca
ratteristiche dell'accordo con la 
Fiat, sollecita l'avvio definitivo 
dei gruppi di produzione e veri
fiche periodiche per seguire 
passo passo il processo di ri
strutturazione in corso. La 
FLM, inoltre, ha avanzato ieri 
all'azienda nuove proposte per 
superare la posizione di opposi
zione della direzione all'avvi
cendamento dei lavoratori in 
cassa integraztono là dov'è pos
sibile, 

Questa la line dì condotta ri
confermata anche ieri dai con
sigli di fabbrica deU'Alfanord e 
dell'Alfstsud con la sola eccezio
ne dei delegati FLM di Milano 
contrari aduna trattativa e ad 
un'eventuale inteso che 
contane» tolganone della* 
sa òrtegrazione. 

Cooperazione 
e riforma 
del commercio: 
migliaia di 
dettaglianti 
ANCD-Lega 
nella capitale / 
ROMA — Giornata del com
mercio domenica scorsa a Ro
ma. Migliaia di dettaglianti as
sodati, aderenti all'ANCD-Le-f 
a sì sono incontrati al teatro 

leo per discutere i recenti 
interventi del governo nel set
tore: fl .piano triennale di La 

. Malfa,! approvato, rccentetnsn-.-: 
te dal. Cip*, t il disegno dj legge 
di Marcora. I lavori sono stati 
aperti dal presidente dell'AN
CO, Gianfranco Giannini che 
nella sua relazione introduttiva 
ha sottolineato come ancora 1* 
associazionismo sia ancora ina
deguato (sebbene negli ultimi 
anni ci sia stato un notevole in
cremento) alle sue reali poten
zialità: solo il 10 per cento degli 
alimentaristi è associato men
tre negli altri settori merceolo
gici la percentuale cala vertigi
nosamente all'I per cento. L' 
Associazione nazionale delle 
cooperative tra dettaglianti è la 

Sin grande struttura nazionale 
el settore. Gli associati sono 

oltre 20.000 ed hanno costituito 
oltre 200 cooperative. Ma quale 
il giudizio sulle iniziative del 
governo? Si è sottolineato come 
questi interventi siano innova
tori rispetto alla farraginosità 
della precedente (e ancora in 
vigore) legislazione e come, fi
nalmente, il commercio venga 
strappato dal ruolo «residuale» 
in cui è stato cacciato per de
cenni facendolo entrare a pieno 
diritto nel progetto di program
mazione economica nazionale. 
Lo stesso ruolo che si assegna 
alte Regioni nel piano triennale 
è stato considerato mtereaun-
te anche se perplessità hanno 
suscitato non solo le cifre dell1 

esodo dal settore ma anche la' 
reale capacità finanziaria del 
piano. Sul disegno di legge 
Marcora l'interesse si è incen
trato sulla costituzione di una 
unica normativa mentre c'è un 
netto dissenso sullo sfonda
mento delle 44 ore settimanali 
su l'orario. Alla manifestazione 
sono intervenuti il segretario 
della Confcsercenti, Grasaucci, 
esponenti del ministero dell'in
dustria, del Bilancio, rappre
sentanti dei partiti (per il PCI 
ha preso la parola Giovambat-
tisU Podestà della sezione Ceti 
Medi) mentre hanno mandato 
measaggi i ministri La Malfa, 
Marcora. Misasi e lo stesso pre
sidente (& Coaùtfro, Spadoli
ni. 

A Marsala i 
viticoltori 
chiedono la 
riforma Cee \ 
Da Parigi altre 
minacce per 
il nostro vino 
ROMA — La «guerra del vino» 
toma a riempire le pagine dei 
giornali A Parigi il leader dei 
viticoltori del Midi, Jean Huil-
let ha riaperto le ostilità, non 
solo contro il nostro prodotto 
ma anche con il governo di 
Mauroy. «Sottomettendosi alte 
derisioni dell'Alta ' Corte di 
Giustizia — ha detto il capo dei 
•rivoltosi» — il governo di Pari
gi si prende la responsabilità di
scatenare le ostilità». Questo è 
quanto afferma Huillet in una 
intervista al «Quotidien de Pa
ris» mentre sull'altro fronte, a 
migliaia di chilometri di di
stanza i viticoltori siciliani si 
mobilitano per chiedere con 
forza un mutamento degli indi
rizzi di politica economica della 
Comunità europea. 

Queste sono in estrema sin
tesi te richieste dei coltivatori 
che domenica a Marsala sono 
scesi in lotta su iniziativa del 
Pei. Da tutta la Sicilia sono 
giunti a migliaia per il riscatto 
di uno dei settori trainanti del
la nostra economia nazionale 
ma in modo particolare di quel
la siciliana. Come hanno sotto
lineato anche molti interventi 
la richiesta è quella di rivedere 
profondamente i regolamenti 
comunitari che governano (o 
così dovrebbero) gli scambi nel
la Cee in partkolar modo per 
ciò che riguarda te colture me
diterranee. • 

Udito è stato più volte messo 
sul ruolo che in questa guerra 
sostengono esportatori senza 
scrupoli la cui attività illegate 
innesca quella che più volte è 
stata definita la «guerra tra po
veri». 

Alla manifestazione ha preso 
parte anche il compagno Gae
tano Di Marino, responsabile 
nazionale della sezione agraria 
del Pei, il quale ha ribadito con 
forza come sia giunto il mo
mento di invertire la rotta del 
governo Spadolini sui temi del
la politica comunitaria. D go
verno— ha detto Di Marino— 
deve modificare gli indirizzi di 
intervento nel Mezzogiorno 
senza accettare supinamente 
quello che viene dalla Cee, fino 
ad oggi pesantemente penaliz
zante la produzione agricola 
meridionale. 

Fernet 
Digerire è vìvere 
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